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4 maggio 2020 
 

Uisp, serve un Piano di salvataggio nazionale dello sport di base 
di Redazione 
 
Lo sport sociale, tra ripartenza e sguardo lungo verso il futuro. L'Uisp offre le proprie riflessioni a 
mondo sportivo, istituzioni, cittadini 
 
Giovedì il presidente nazionale del Coni ha tenuto una riunione in videoconferenza con gli Enti di 
Promozione sportiva. "Ho avuto modo di ringraziare Giovanni Malagò e il segretario Carlo Mornati – 
racconta Vincenzo Manco, presidente nazionale Uisp- che hanno avuto parole di apprezzamento 
per quegli Enti di promozione sportiva come il nostro, che non hanno inviato le proprie schede 
relativamente al Rapporto "Lo sport riparte in sicurezza". E hanno aggiunto che chi lo ha fatto ha 
inviato delle griglie che, in alcuni casi, hanno solo generato confusione, distorcendo di fatto il senso 
delle discipline sportive di cui si chiedeva la valutazione del rischio. 
 
"Ho confermato che dopo aver subito e contestato una decisione del Coni del dicembre del 2016, 
che ha ristretto le discipline sportive ammissibili e le conseguenti modalità organizzative in un 
elenco che guarda solo alle Federazioni sportive nazionali e alle Discipline sportive associate, non 
comprendendo le esigenze della promozione sportiva, rispondere fosse un esercizio assolutamente 
superfluo e che quindi abbiamo scelto di non farlo,non potendo far altro che attenerci a quelle che 
saranno le linee applicative, perchè quando, ad esempio, si gioca a pallavolo, si pratica danza o si 
fanno sport di contatto, il virus non chiede certo la tessera dell'organismo di appartenenza". 
 
Gli EPS che lo hanno fatto, tra l'altro, sono intervenuti anche in quelle discipline rispetto alle quali o 
non hanno neppure il relativosettore organizzativo, oppure lo hanno attraverso la pratica illegale 
dei cosiddetti 'secondi livelli', continuando nel solito comportamento subdolo e non corretto nei 
confronti del sistema sportivo, dell'associazionismo di base e della fiscalità di vantaggio. 
 
"Ho voluto anche stigmatizzare il protagonismo di alcune Federazioni sportive e Discipline associate 
– continua Manco - che fino a qualche tempo fa non si registrava. Pronte a regalare tesseramento, 
affiliazioni, a parlare di investimenti a favore delle associazioni sportive, con iniziative come se 
fossimo in una fieracampionaria, pratica che la Uisp ha sempre rifiutato di alimentare".  
 
Si vende fumo negli occhi dei dirigenti, dei volontari, dei collaboratori e dell'associazionismo 
sportivo di base, che invece, in tempi precedenti all'emergenza, era costretto a subire i costi 
insostenibili per la partecipazione alle attività federali, il peso burocratico delle stesse, con le risorse 
che spesso partono dal basso e sono destinate ad alimentare il vertice e non il contrario. 
 
Oppure, pur di approfittarne, si aggirano le disposizioni in materia di contenimento del contagio da 
Covid-19, previste dal DPCM del 26 aprile, "qualificando" come "atleti di interesse nazionale" 
semplici praticanti. 
 
Tutti a farsi belli. Ma se andassimo ad analizzare l'assegnazione dei contributi dello Stato 
noteremmo l'assoluta sproporzione rispetto alle attività e al numero dei tesserati, considerando 
anche le risorse umane che sono messe a disposizione dal sistema sportivo a supporto del Coni e 
delle Federazioni. 
 
Il presidente Manco ha voluto poi rilevare "il comportamento di Federazioni sportive e Discipline 
associate, che oggi si affannano a proporre attività all'aperto, nei parchi, negli spazi urbani, per 
incentivare l'uso della bicicletta, fare ginnastica, attività motoria, mentre le Convenzioni tra 
Federazioni ed Enti di promozione, a parte rari casi, non contengono altro che imposizioni alla 
possibilità di svolgere le attività di disciplina, a scapito degli Eps". L'Uisp chiede al presidente 



 

Malagò di garantire la parità di trattamento, evitando che l'attività motoria sia terra di conquista 
per tutti gli organismi sportivi e le discipline abbiano vincoli nella pratica a vantaggio delle FSN e 
delle DSA. 
 
Nella foga determinata dalla voglia di ripartire al più presto, tutti cercano uno spazio per affermarsi. 
Ma chi mette ordine, chi interviene per evitare la confusione che rischia di regnare, chi guarda alla 
qualità dell'offerta sportiva, soprattutto a quella riferita a bambini, ragazzi e anziani?  
 
Chi e in che modo tutela l'associazionismo di promozione sociale, il vero capitale dello sport 
italiano, quello di prossimità, vicino alle famiglie, ai territori, ai quartieri delle città, alle aree interne, 
alle comunità? È quello che sta pagando più di tutti le conseguenze della crisi, che va sostenuto tutti 
giorni, non solo nell'emergenza, ma con una proiezione di lungo respiro, dilazionata nel tempo, 
spostando e allocando risorse alle piccole e medie realtà sportive che nella ripartenza non potranno 
contare sui grandi sponsor ma soprattutto sul sostegno delle famiglie che saranno già molto 
provate dalla crisi economica e sociale.  
 
Le associazioni e società sportive affiliate Uisp, fin dall'inizio dell'emergenza, in tantissimi casi, 
hanno collaborato con il sistema del volontariato diffuso e della protezione civile come rete di 
protezione sociale. Volontari messi a disposizione, ad esempio, per la distribuzione dei pasti, per la 
consegna della spesa, per promuovere iniziative di raccolte fondi a favore delle comunità di 
quartiere. Contatti che tuttora manteniamo, anche come sostegno psicologico, con il supporto di 
esperti, alle famiglie, ai propri figli, agli anziani. 
 
"Questo è il mondo che vuole rappresentare la Uisp, lo sport di base, quello della promozione 
sociale che nonostante il blocco non si ferma mai - continua Manco. Un mondo che non può essere 
preso in giro. Con il prossimo decreto legge si facciano scelte chiare, sostanziose, con misure mirate, 
che raccolgano le istanze che abbiamo già provveduto a consegnare ai vari livelli istituzionali, dal 
Governo centrale alle Regioni e agli Enti locali, e che non possono esaurirsi con l'emergenza".  
 
"Scelte che devono essere parte integrante di un vero e proprio Piano di salvataggio nazionale dello 
sport di base – conclude il presidente Uisp Manco – un piano che vada oltre l'emergenza e preveda 
interventi strutturali pluriennali a sostegno, tenga conto delle disuguaglianze di opportunità, premi 
la trasparenza, consideri la disparità di risorse, tolga i vincoli alla pratica delle discipline per la 
promozione sportiva, semplifichi le incombenze amministrative e burocratiche, dia dignità e tutele 
al lavoro sportivo. Il Governo ha già dato prime risposte positive, il ministro Vincenzo Spadafora ha 
assunto ulteriori impegni nei confronti dello sport sociale. Acceleri immediatamente il cantiere della 
riformadell'intero sistema sportivo, in modo che il Paese riconosca finalmente il grande valore 
sociale dello sport di base".   
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
 

Uisp Umbria Aps: lo sport ha valore sociale 
 
Redazione 
4 Maggio 2020 
 
L’associazione umbra chiede alle istituzioni di tendere la mano ed aiutare le Asd e le Ssd 
 
Mentre arriva il via libera alla ripresa degli allenamenti individuali e dell’attività motoria dopo due 
mesi di stop, lo sport sociale registra come sul resto regni ancora totale incertezza su tempi e 
modalità. 
“L’associazionismo di promozione sociale, quello di prossimità, vicino alle famiglie, ai territori, ai 
quartieri delle città, alle aree interne, alle comunità, sta pagando più di tutti le conseguenze di 
questa crisi – afferma Stefano Rumori, presidente Uisp Umbria Aps – occorre un sostegno da parte 
delle istituzioni a tutti i livelli, dal Governo centrale alle Regioni e agli Enti locali, non solo 
nell’emergenza, ma con una proiezione di lungo respiro, dilazionata nel tempo, per promuovere la 
ripartenza di questo mondo”.  
 
“Come Uisp ci facciamo portavoce di tutto quell’universo fatto di piccole e medie realtà sportive, 
Asd (Associazioni Sportive Dilettantistiche) e Ssd (Società Sportive Dilettantistiche) affiliate che 
stanno vivendo una situazione pesantissima, con il blocco di ogni campionato, manifestazione, 
evento e l’impossibilità di mantenere un contatto con i propri tesserati, reso possibile solo grazie 
alla campagna social “la palestra è la nostra casa”, con tutorial e video di attività per adulti ma 
anche giochi per bambini. Oltre a promuovere la pratica motoria e sportiva ai cittadini di tutte le 
età, occorre gestire l’impatto economico di questa situazione sulle società sportive e su coloro che 
in esse lavorano. Abbiamo rassicurazioni dal Governo che con il nuovo Decreto ci saranno ulteriori 
risorse per estendere il bonus per i collaboratori sportivi e per ampliarne la platea, ma non basta. 
Pensiamo poi alle attività svolte con gli animali, come i centri ippici, le attività cinofile ed altre, in 
questo caso anche i nostri amici a quattro zampe sono state costretti a “subire” gli effetti del virus e 
del blocco imposto a noi umani riguardo la nostra libera circolazione, non potendo avere quelle 
cure e quelle attenzioni necessarie per il loro benessere psico-fisico che è parte integrante 
dell’esperienza sportiva vissuta insieme. Potranno ora gli operatori e tutti coloro che sono 
impegnati nelle attività con impiego di animali dare loro l’assistenza quotidiana e le cure di cui 
hanno bisogno?”  
 
“ E poi ci sono i costi di gestione che restano, gli affitti, i canoni di locazione, le utenze e i tributi 
locali delle palestre e dei centri sportivi al chiuso che ancora non possono riaprire – prosegue 
Rumori – E gli impianti all’aperto? Potremo tornare a gestire, ad esempio, le nostre piscine 
scoperte? E cosa ne sarà dei centri estivi per bambini e ragazzi? Cosa potrà colmare quel vuoto che 
si verrà a creare dopo la fine della scuola che, seppure a distanza e tra mille difficoltà, ha in parte 
impegnato finora i nostri figli?”  
 
“Sono tanti purtroppo gli interrogativi che permangono – conclude Rumori – chiediamo alle 
istituzioni, non solo nazionali ma anche alla Regione Umbria una maggior chiarezza di contenuti su 
tutte queste situazioni che sono vitali per la sopravvivenza dello sport di base. Auspicando magari, 
pur con tutte le cautele, delle riaperture, in una regione come la nostra che ha dimostrato finora di 
essere virtuosa e che dal punto di vista dei contagi sta andando, speriamo definitivamente, nella 
giusta direzione”. 



 

 

 
 

Lo sport è di tutti, lo sport è per tutti 
 
Uisp Comitato Territoriale Trentino, 4 maggio 2020 
I presidenti degli enti di promozione sportiva Csi, Uisp e Us Acli della provincia di Trento hanno 
inviato all'Assessore allo sport della Provincia di Trento, un Documento contenente una serie di 
proposte per uscire dalla crisi, rilanciare il mondo dello sport, promuovere sani stili di vita e 
contrastare la sedentarietà, «con l'obiettivo di permettere un progressivo riavvio delle attività, nel 
pieno rispetto della salute collettiva». 
 
https://www.ildolomiti.it/sport/2020/coronavirus-dai-voucher-per-le-famiglie-alla-convocazione-di-
un-tavolo-per-lo-sport-uisp-csi-e-us-acli-scrivono-a-failoni  
 
https://www.giornaletrentino.it/cronaca/coronavirus-gli-enti-di-promozione-sportiva-trentini-ecco-
come-ripartire-con-l-attivit%C3%A0-
1.2330377?fbclid=IwAR0IPTzR1j_icVc8kTbUM1OveeSJcX5KHGXu1vKhKEZqNfiGc5rnSnog5tY  
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Coronavirus, gli enti di promozione sportiva trentini: ecco come 
ripartire con l'attività 
Csi, Uisp e Us Acli: "Regole chiare, contributi alle associazioni e 
voucher per le famiglie" 
 
04 maggio 2020 
RENTO. I presidenti degli enti di promozione sportiva Csi, Uisp e Us Acli della provincia di Trento 
avanzano una serie di proposte per uscire dalla crisi, rilanciare il mondo dello sport, promuovere 
sani stili di vita e contrastare la sedentarietà, «con l'obiettivo di permettere un progressivo riavvio 
delle attività, nel pieno rispetto della salute collettiva». 
 
Chiedono fra l'altro la convocazione a distanza della la conferenza provinciale per lo sport, «al fine 
di riflettere insieme a tutte le realtà attive sul territorio sulla situazione dello sport in Trentino, sul 
ruolo dei soggetti dell'ordinamento sportivo, sulle fasi e le regole del percorso di ripartenza delle 
attività», e l'attivazione del Tavolo dello sport, con lo scopo di «condividere ed emanare regole 
chiare - da parte di Provincia e Comuni - che mettano le associazioni e le società sportive nelle 
condizioni di poter organizzare le proprie attività, nel pieno rispetto di leggi e ordinanze, ma senza 
che i propri dirigenti debbano assumersi responsabilità interpretative». 
 
Csi, Uisp e Us Acli chiedono inoltre che i contributi provinciali relativi all'anno sportivo 2018-19, 
destinati a federazioni sportive, discipline sportive associate e enti, vengano erogati «per l'intero 
importo deliberato, senza procedere a tagli e decurtazioni se non di fronte a evidenti scorrettezze 
formali». 
 
Vengono chiesti anche voucher dedicati alle famiglie per l'accesso alle attività sportive organizzate 
dalle associazioni e società sportive riconosciute dal Coni, con estensione della fascia di età dei figli 
da 0 a 18 anni. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 

 
 



 

 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
 

Coronavirus, dai voucher per le famiglie alla convocazione di un 
tavolo per lo sport. Uisp, Csi e Us Acli scrivono a Failoni 
Csi del Trentino, Uisp e Us Acli hanno scritto all'assessore allo Sport Roberto Failoni avanzando 6 
proposte concrete per far ripartire il mondo delle attività sportive in Trentino. L'idea è che si possa 
ripartire in sicurezza, cercando al tempo stesso di evitare il rischio di contagio e di promuovere uno 
stile di vita sano a tutte le età contrastando la sedentarietà 
 
4 maggio 2020 
TRENTO. Tra gli aspetti più colpiti dall'emergenza Covid, o meglio dalle nuove norme di prevenzione 
del rischio di contagio, c'è sicuramente l'ambito sportivo. A cercare di trovare una soluzione che 
possa coniugare la possibilità di riprendere in sicurezza le attività sportive e promuovere sani stili di 
vita e contrasto della sedentarietà ci hanno pensato le associazioni di promozione sportiva Csi, Uisp 
e Us Acli, che tramite i loro presidenti hanno scritto alla Provincia di Trento avanzando proposte 
pratiche. 
 
  
 
Tra queste, nel documento titolato “Lo sport è di tutti, lo sport è per tutti” ed inviato all'assessore 
con delega allo sport Roberto Failoni, Gaia Tozzo (presidente di Csi del Trentino), Tommaso Iori 
(presidente di Uisp del Trentino) e Joseph Valer (presidente di Us Acli del Trentino) partono 
innanzitutto dalla richiesta di convocare al più presto una conferenza provinciale per lo sport in cui 
discutere dei vari punti nodali sulla ripresa in sicurezza delle attività sportive. 
 
  
 
“Ovviamente a distanza”, la conferenza provinciale richiesta permetterebbe di “riflettere insieme a 
tutte le realtà attive sul territorio sulla situazione dello sport in Trentino, sul ruolo dei soggetti 
dell'ordinamento sportivo, sulle fasi e le regole del percorso di ripartenza delle attività”. Inoltre, 
continuano gli autori di questa proposta (consultabile nella sua forma intera nel documento 
allegato qui sotto) “si chiede l'attivazione del Tavolo dello sport, con lo scopo di condividere ed 
emanare regole chiare – da parte di Provincia e Comuni – che mettano le associazioni e le società 
sportive nelle condizioni di poter organizzare le proprie attività, nel pieno rispetto di leggi e 
ordinanze, ma senza che i propri dirigenti debbano assumersi responsabilità interpretative”. 
 
  
 
Al secondo punto, invece, la richiesta degli enti di promozione sportiva riguarda i contributi 
provinciali relativi all'anno 2018/2019 e destinati alle federazioni sportive, alle discipline sportive 
associate e agli enti, per cui si chiede, visto che risultano “fondamentali per quelle realtà che 
contano esclusivamente sull'autofinanziamento e su contributi pubblici”, che “vengano erogati per 



 

l'intero importo deliberato, senza procedere a tagli e decurtazioni se non di fronte a evidenti 
scorrettezze formali”. 
 
  
 
“Si chiede inoltre – aggiungono – che per i contributi 2019/2020, la cui richiesta andrebbe fatta dal 
primo maggio al 30 giugno 2021 e la relativa liquidazione verosimilmente avverrebbe non prima di 
settembre 2021, venga anticipata la procedura a settembre 2020, con iter rapido e semplificato e 
altrettanta rapida erogazione delle risorse, lasciando la procedura di rendicontazione all'anno 
prossimo, a bilanci associativi approvati nei termini previsti”. 
 
  
 
La terza proposta afferisce al contributo provinciale a sostegno dell'attività dilettantistica giovanile, 
per cui “si chiede di anticipare la fase di presentazione delle domande dall'1 settembre 2020, con 
riferimento alla chiusura del tesseramento dell'anno sportivo 2019/2020, con rapida erogazione del 
contributo”. 
 
  
 
Riguardo alle risorse stanziate precedentemente per contribuire all'organizzazione di manifestazioni 
sportive (“che non saranno assegnate”), la richiesta si indirizza verso una soluzione che le mantenga 
all'interno delle stesse realtà sportive, potendo così essere investite in progetti di interesse 
collettivo come la promozione della salute attraverso l'attività motoria e progetti con obiettivi 
specifici legati al contrasto della sedentarietà, per tutte le età. 
 
  
 
La quinta richiesta riguarda la possibilità di creare dei voucher dedicati appositamente alle famiglie 
“per l'accesso alle attività sportive organizzate dalle associazioni e dalle società sportive 
riconosciute dal Coni”. Voucher che in particolare andrebbero a sostenere le famiglie con figli 
dall'età compresa tra gli 0 e i 18 anni. “Inoltre viene chiesto – continuano – che la platea dei 
beneficiari venga ampliata anche ai nuclei famigliari aventi diritto alla quota B1 già a partire dal 
primo figlio, ed eliminati i requisiti dei 10 anni di residenza in Italia e 3 in Trentino”. 
 
  
 
Come ultimo punto delle richieste avanzate da Csi, Uisp e Us Acli, infine, si chiedono “interventi per 
la messa in sicurezza e la sanificazione delle strutture dedicate all'attività sportiva, vale a dire poter 
accedere alle stesse misure di sostegno che sono state e saranno messe in campo per le attività 
economiche”. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

Lo sport è di tutti, lo sport è per tutti 
Le proposte di CSI, UISP e US Acli del Trentino per uscire dalla crisi, 
rilanciare il mondo dello 
sport, promuovere sani stili di vita e contrastare la sedentarietà 
 
c.a Assessore Artigianato, commercio, promozione, sport e turismo della Provincia Autonoma di 
Trento Roberto Failoni 
 
Egr. Assessore, 
l’emergenza sanitaria legata alla pandemia da Covid-19 sta impattando in modo devastante sulla 
salute dei cittadini trentini. A fronte del dramma dei contagi e delle morti da infezione di questo 
terribile virus, è passato in secondo piano un risvolto altrettanto pericoloso per la salute collettiva, 
legato all’impossibilità per tutte e tutti di muoversi liberamente fuori dall’ambiente domestico, di 
svolgere attività motoria, di praticare lo sport in ogni sua forma, a tutte le età. Sono state misure 
necessarie, senza dubbio: ma è necessaria piena consapevolezza delle conseguenze che hanno 
avuto sulla popolazione, come ricorda costantemente l’OMS. 
Le nostre organizzazioni – che nel complesso in Trentino contano oltre ventimila soci, circa 300 asd 
/ ssd affiliate e decine di progetti svolti ogni anno per promuovere lo sport e l’attività motoria e 
contrastare la sedentarietà – sono alcune delle colonne portanti del movimento sportivo: sport di 
base, dilettantistico e amatoriale, ma anche sport per tutti, a tutte le età, senza discriminazioni e 
per il superamento delle disuguaglianze. 
In questa fase, non siamo rimasti fermi: nonostante le difficoltà, abbiamo continuato a lavorare per 
dare supporto e consulenza alle associazioni affiliate, abbiamo tentato di tutelare i nostri 
dipendenti e collaboratori, e abbiamo portato avanti attività a distanza, utilizzando tutti gli 
strumenti a nostra disposizione, per tenere alta l’attenzione della popolazione sull’importanza del 
movimento e del mantenimento di corretti stili di vita, soprattutto in questo periodo di isolamento 
forzato. 
Ora crediamo sia il momento di fare un passo avanti, e di metterci a disposizione delle Istituzioni 
pubbliche per un percorso di condivisione rispetto alle norme, alle regole e alle prescrizioni che 
caratterizzeranno la fase di “ripartenza”, con l’obiettivo di permettere un progressivo riavvio delle 
attività, nel pieno rispetto della salute collettiva: non solo per evitare il riacutizzarsi dei contagi, ma 
anche per fronteggiare i rischi legati a un pericoloso aumento dei tassi di sedentarietà della 
popolazione, determinante fattore di rischio per malattie, mortalità e ospedalizzazione. A questo 
proposito, si veda anche il documento inviato dal CONI Trentino e le varie indicazioni della 
Federazione Medico Sportiva Italiana 
Per questo motivo ci permettiamo di presentare alcune proposte: alcune di sostegno ai soggetti 
dell’ordinamento sportivo, consapevoli che se si indeboliscono le organizzazioni associative, si 
riducono le possibilità di contrastare i fenomeni di sedentarizzazione e isolamento sociale; altre a 
sostegno delle famiglie, per ridurre le disuguaglianze che questa crisi sta aumentando, in termini di 
reddito, capacità di spesa e quindi reali opportunità di accesso allo sport. 
Ci muove l’idea che lo sport non sia un mondo isolato e impermeabile, fatto solo di atleti e di 
agonisti, ma che sia un fenomeno sociale complesso, radicato nelle comunità, che coinvolge tutti i 
cittadini in tutte le età della vita: chi si occupa della sua organizzazione, quindi, deve porsi sempre 
obiettivi di interesse generale, non corporativo. Per questo motivo non crediamo si possa 
procedere 
con provvedimenti spot, destinati a una sola parte del mondo dello sport, ma che sia necessaria una 
regia complessiva nella quale tutte le componenti siano ascoltate e possano dare il loro contributo, 
in nome del bene comune, non dei piccoli interessi di parte. 
Di seguito alcune possibili proposte operative: 
Luoghi del confronto per l’elaborazione di proposte condivise 
L’art. 8 della L.p. 21 aprile 2016, N. 4 prevede che l’Assessorato allo sport convochi ogni due anni 
la Conferenza provinciale per lo sport, “alla quale sono invitati i rappresentanti, gli operatori e i 
lavoratori del settore sportivo, i rappresentanti delle autonomie locali, i referenti del sistema 
dell'istruzione e della formazione, gli altri soggetti dello sport interessati e dei settori economici e 



 

sociali collegati”. Crediamo possa essere uno strumento importante per avviare una riflessione 
condivisa sulla situazione dello sport in Trentino, sul ruolo dei soggetti dell’ordinamento sportivo, 
sulle fasi e le regole del percorso di ripartenza delle attività. Come ormai consuetudine, è possibile 
immaginare un confronto a distanza. Per la messa in pratica di quanto dovesse emergere dalla 
Conferenza, si chiede la riattivazione del Tavolo dello sport, previsto all’art. 9 della legge, ma mai 
realmente attivato in questa come nelle precedenti legislature. Obiettivo di questo confronto deve 
essere la condivisione e l’emanazione di regole chiare – da parte di Provincia e Comuni - che 
mettano le associazioni e le società sportive nelle condizioni di poter organizzare le proprie attività, 
nel pieno rispetto di leggi e ordinanze, ma senza che i propri dirigenti debbano assumersi 
responsabilità interpretative: la mancanza di chiarezza e la disomogeneità nell’applicazione delle 
norme, che è stata la caratteristica di questa fase di lockdown, deve essere assolutamente 
scongiurata, pena l’impossibilità di garantire la ripartenza delle attività sportive. 
Contributi a sostegno del funzionamento delle Federazioni, EPS e DSA | Art. 37, comma 1, 
L.p. 21 aprile 2016, N. 4 
Grazie alla L.p. 4 / 2016, federazioni sportive, discipline sportive associate e enti di promozione 
sportiva possono contare ogni anno su un contributo provinciale legato a consistenza e numero di 
attività organizzate. Sono risorse fondamentali per tenere in piedi organizzazioni al servizio delle 
associazioni e delle società sportive del territorio. Anche a causa dello sfasamento tra anno sportivo 
(settembre/agosto) e anno solare, i contributi vengono normalmente liquidati quasi un anno dopo 
la 
chiusura dell’esercizio: cosa che non rappresentava un problema, in periodi di normale attività, ma 
che in questo momento può mettere in difficoltà strutture che contano esclusivamente 
sull’autofinanziamento e su contributi pubblici. Per i contributi relativi all’anno sportivo 2018/19, il 
termine per la richiesta di liquidazione è stata posticipata al 23 maggio 2020: essendo l’importo dei 
contributi alle singole organizzazioni già stato definito dalla Provincia nell’estate 2019, ci 
permettiamo di chiedere l’erogazione dell'intero importo deliberato, senza procedere a tagli e 
decurtazioni se non di fronte a evidenti scorrettezze formali. Si tratta di somme che rappresentano 
ormai uno “storico di spesa” da anni, con lievissime oscillazioni: anche per questo motivo, per i 
contributi 2019/20 - la cui richiesta andrebbe fatta dal 1° maggio al 30 giugno 2021 e la relativa 
liquidazione verosimilmente avverrebbe non prima di settembre 2021 – chiediamo venga anticipata 
la procedura a settembre 2020, con iter rapido e semplificato e altrettanto rapida erogazione delle 
risorse, lasciando la procedura di rendicontazione all’anno prossimo, a bilanci associativi approvati 
nei termini previsti. 
Contributi a sostegno dell’attività dilettantistica giovanile | art. 16, comma 2 della L.p. 21 
aprile 2016, N. 4 
La Provincia concede un contributo di 25 euro per ogni atleta di età non inferiore ai 5 e non 
superiore ai 18 anni, o non superiore ai 25 anni nel caso di atleti con disabilità, tesserati con 
associazioni o società sportive affiliate alle federazioni sportive, alle discipline sportive associate e 
agli enti di promozione sportiva riconosciuti dal CONI e operanti a livello provinciale nel settore 
dell'attività dilettantistica. Le domande di concessione e liquidazione del contributo sono 
presentate 
dalle ASD / SSD dal 1 gennaio al 30 novembre di ogni anno, con riferimento all’ultimo 
tesseramento concluso. Per sostenere la liquidità delle associazioni nel momento chiave della 
stagione, ovvero quello della ripartenza delle attività, si chiede di anticipare la fase di presentazione 
delle domande dal 1 settembre 2020, con riferimento alla chiusura del tesseramento dell’anno 
sportivo 2019/2020, con rapida erogazione del contributo. 
Contributi per progetti di promozione dell'attività motoria | art. 21, comma 1, lettera a) della 
L.p. 21 aprile 2016, N. 4 
Da fine febbraio / inizio marzo fino a una data ancora non facilmente immaginabile, sono state 
annullate tutte le manifestazioni sportive sul territorio provinciale: le risorse già stanziate per 
contribuire alla loro organizzazione, non saranno quindi assegnate, come confermato dall’Assessore 
provinciale allo Sport. Per le ragioni espresse in premessa, crediamo che queste risorse dovrebbero 
rimanere nel mondo dello sport per essere investite in progetti di interesse collettivo. 
Per sfruttare e valorizzare gli strumenti esistenti, senza crearne inutilmente di nuovi, pensiamo che 
queste risorse possano essere utilizzate per aumentare il budget per il finanziamento di “progetti di 
promozione dell'attività motoria, anche di durata pluriennale, presentati da federazioni sportive, da 



 

discipline associate e da enti di promozione sportiva, anche in collaborazione con le associazioni 
loro affiliate”, previsto dall’art. 21, comma 1, lettera a) della L.p. 21 aprile 2016, N. 4. 
Come già detto, per uscire dall’emergenza sanitaria, l'ampliamento della platea dei cittadini attivi 
(in Trentino ci sono ancora 60mila sedentari, in Italia 23 milioni) dovrebbe essere una priorità negli 
obiettivi della programmazione pubblica. Per questo motivo sarà importante investire risorse nella 
promozione della salute attraverso l’attività motoria, come previsto dalla legge sullo sport: sarebbe 
quindi doppiamente utile dedicare le risorse liberatesi dalle manifestazioni annullate a progetti su 
obiettivi specifici legati al contrasto alla sedentarietà a tutte le età. Da un lato si sosterrebbero i 
soggetti dell’ordinamento sportivo nella ripresa della loro attività, realizzata in modo innovativo e 
qualificato, e dall’altro si creerebbero le condizioni per dare risposta a un bisogno sociale. 
Chiediamo, anche non dovesse essere accolta questa proposta di aumento del budget, che il bando 
a sostegno di questi progetti venga comunque aperto entro l’estate, con tempistiche adeguate a 
permettere una fase di coprogettazione di qualità tra i diversi soggetti e la presentazione di progetti 
efficaci e valutabili. 
 
Voucher dedicati alle famiglie per l’accesso alle attività sportive 
A causa della crisi economica conseguente all’emergenza sanitaria, saranno sempre di più le 
famiglie che non avranno più la possibilità di iscrivere i figli alle diverse opportunità di attività 
sportiva sul territorio provinciale, organizzati dalle associazioni e società sportive riconosciute dal 
CONI. Chiediamo che venga quindi potenziato lo strumento esistente del “voucher sportivo”, 
estendendo la fascia d’età dei figli da 0 a 18 anni, e mantenendo l’ancoraggio all'assegno unico 
provinciale, ma ampliando la platea dei beneficiari anche ai nuclei famigliari aventi diritto alla 
quota B1 già a partire dal primo figlio, ed eliminando i requisiti dei 10 anni di residenza in Italia e 3 
in Trentino. 
Interventi per messa in sicurezza e sanificazione delle strutture dedicate all’attività sportiva 
Le associazioni e le società sportive che svolgono attività in impianti e strutture sportive, pubbliche 
o private, saranno costrette a sostenere notevoli spese per la messa in sicurezza delle persone 
(mascherine, liquidi igienizzanti, guanti…) e per la sanificazione delle strutture. Si chiede quindi la 
possibilità di accedere alle stesse misure di sostegno che sono state e saranno messe in campo per 
le attività economiche. 
 
In attesa di una cortese risposta, rimaniamo a disposizione per ogni necessità e porgiamo i più 
cordiali saluti e i migliori auguri di buon lavoro. 
 
Gaia Tozzo Presidente CSI del Trentino 
Tommaso Iori Presidente UISP del Trentino 
Joseph Valer Presidente US Acli del Trentino 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
 
 

Covid-19, Arci e Uisp ai sindaci reggiani: “Pericolo reale di 
chiusura” 
4 maggio 2020 
 
I presidenti delle due associazioni hanno scritto una lettera ai primi cittadini: “Per sopravvivere 
chiediamo di annullare i canoni e di ridurre i tributi” 
 
REGGIO EMILIA – I presidenti provinciali di Arci e Uisp, Daniele Catellani e Azio Minardi, hanno 
scritto una lettera ai 42 sindaci reggiani per esternare la preoccupazione che le due associazioni 
nutrono circa il futuro dopo lo scoppio della pandemia da Coronavirus. 
 
“Occorre salvaguardare il capitale sociale – scrivono – persone, soci e volontari che hanno sempre 
contribuito al bene della proprie comunità. Insieme dobbiamo scongiurare il pericolo concreto di 
chiusura di molte realtà associative”. Si parla di attività sportive, culturali e sociali che coinvolgono 
migliaia di cittadini. “Se non supportate adeguatamente – si legge nella lettera – le nostre realtà e 
più in generale tutti gli enti no profit rischiano di scomparire. Il pericolo è la dispersione di quel 
patrimonio sociale che sta supportando tutta la comunità, anche oggi durante questa grave crisi”. 
 
 
Nella lettera, in particolare Arci e Uisp che contano sul nostro territorio circa 100mila soci, mettono 
in luce le criticità che stanno incontrando le associazioni sportive e di promozione sociale. 
“Intendiamo richiedere interventi per superare questo delicato momento e rilanciare le azioni 
sociali appena sarà possibile. Le nostre proposte si concentrano principalmente su due casistiche 
che riguardano le sedi sociali e quelle in concessione: ovvero i canoni di concessione degli immobili 
di proprietà pubblica e i contratti di affitto per quelli di proprietà privata”. 
 
Nel primo caso, “la nostra richiesta è di annullare i canoni dovuti dalle Associazioni Sportive 
Dilettantistiche e dalle Associazioni di Promozione Sociale per gli impianti sportivi e per le sedi in 
genere (centri sociali e altro) fino al mese successivo alla ripresa delle attività. Lo stop, infatti, 
dipende da cause di forza maggiore e non dalla volontà dei soggetti gestori che si trovano nella 
condizione di non poter sviluppare la propria attività e quindi reperire le risorse necessarie per far 
fronte ai canoni. Il periodo di sospensione potrebbe poi essere recuperato prorogando la 
convenzione/concessione alla scadenza”. 
 
La maggior parte delle associazioni poi, “abita” sedi di proprietà privata, presidi altrettanto 
importanti per le comunità locali. “In questa fase – scrivono – sta al ‘buon cuore’ del proprietario 
sospendere i canoni di locazione. Purtroppo, però, stiamo riscontrando diverse rigidità che di sicuro 
metteranno in seria crisi il futuro di questi enti. Crediamo che sia importante porre attenzione ai 
tributi sugli immobili, Imu, Tari e Tasi. La nostra richiesta è di ridurre del 50% l’aliquota Imu e Tasi 
così come previsto per gli immobili inagibili o inabitabili e di fatto non utilizzati durante il periodo di 
chiusura (così com’era stato per le zone terremotate). Questa riduzione potrebbe avvenire soltanto 
successivamente a un accordo scritto tra le parti che prevede la sospensione del canone di affitto. 
Siamo consapevoli – concludono Catellani e Minardi – che queste imposte sono di competenza 
statale, ma crediamo importante dare un segnale per la parte di competenza dei comuni”. 



 

 
 

Coronavirus, le associazioni: “Senza aiuti scompariremo” 
Arci e Uisp ai sindaci: "Bisogna ridurre i pagamenti di canoni e 
concessioni e le imposte" 
 
di Redazione - 04 Maggio 2020 - 14:52 
 
REGGIO EMILIA – Non solo bar e ristoranti, ma anche le associazioni sportive, culturali e sociali, a 
Reggio Emilia, rischiano di non riprendersi dalla crisi generata dall’emergenza coronavirus. Lo 
scrivono in una lettera recapitata ai 42 sindaci reggiani, i presidenti di Arci Daniele Catellani e Uisp 
Azio Minardi, chiedendo in particolare agli amministratori locali di annullare i canoni di affitto delle 
sedi e ridurre i tributi sugli immobili. 
 
 
“Insieme dobbiamo scongiurare il pericolo concreto di chiusura di molte realta’ associative” dicono i 
due presidenti, sottolineando che “se non supportate adeguatamente le nostre realta’ e piu’ in 
generale tutti gli enti no profit, rischiano di scomparire”. 
 
 
  
Il “pericolo – proseguono – e’ la dispersione di quel patrimonio sociale che sta supportando tutta la 
comunita’, anche oggi durante questa grave crisi”. Arci e Uisp, che contano sul nostro territorio 
circa 100.000 soci entrano poi nel merito della questione: “Le nostre proposte si concentrano 
principalmente su due casistiche che riguardano le sedi sociali e quelle in concessione”, cioe’ i 
canoni di concessione degli immobili di proprieta’ pubblica ed i contratti di affitto per quelli di 
proprieta’ privata. Agli enti pubblici si chiede quindi di “annullare i canoni dovuti dalle associazioni 
sportive dilettantistiche e dalle associazioni di promozione sociale per gli impianti sportivi e per le 
sedi in genere (centri sociali ed altro) fino al mese successivo alla ripresa delle attivita’”. 
 
Lo stop alle attivita’ sportive, viene infatti sottolineato, “dipende da cause di forza maggiore e non 
dalla volonta’ dei soggetti gestori che si trovano nella condizione di non poter sviluppare la propria 
attivita’ e quindi reperire le risorse necessarie per far fronte ai canoni”. Il periodo di sospensione, 
suggeriscono i comitati provinciali di Arci e Uisp, “potrebbe poi essere recuperato prorogando la 
convenzione o concessione alla scadenza”. 
 
La maggior parte delle associazioni inoltre, “abita” in sedi di proprieta’ privata. In questa fase 
quindi, si legge nella lettera, “sta al ‘buon cuore’ del proprietario sospendere i canoni di locazione. 
Purtroppo pero’ stiamo riscontrando diverse rigidita’ che di sicuro metteranno in seria crisi il futuro 
di questi enti no-profit”. Per quanto riguarda le imposte (Imu, Tari e Tasi), “la nostra richiesta e’ di 
ridurre del 50% l’aliquota Imu e Tasi cosi’ come previsto per gli immobili inagibili o inabitabili e di 
fatto non utilizzati durante il periodo di chiusura (cosi’ com’era stato per le zone terremotate)”. 
 
 
Una riduzione che pero’ potrebbe avvenire soltanto successivamente ad un accordo scritto tra le 
parti che prevede la sospensione del canone di affitto. Su questo punto Catellani e Minardi 
specificano: “Siamo consapevoli che queste imposte sono di competenza statale ma crediamo 
importante dare un segnale anche per la parte di competenza dei Comuni”. 
 
 
 
 



 

 
 

Arci e Uisp ai comuni: “Pericolo reale di chiusura delle attività. Si 
annullino i canoni e riducano i tributi” 
4 Maggio 2020 
 
“Occorre salvaguardare il capitale sociale, persone, soci e volontari che hanno sempre contribuito al 
bene della proprie comunità. Insieme dobbiamo scongiurare il pericolo concreto di chiusura di 
molte realtà associative”. Lo scrivono in una lettera recapitata ai 42 sindaci reggiani, i presidenti di 
Arci, Daniele Catellani e di Uisp, Azio Minardi che uniscono la propria voce in questo momento 
senza precedenti.  
 
La preoccupazione delle due associazioni è altissima per le attività sportive, quelle culturali e quelle 
sociali che coinvolgono migliaia di cittadini.  
 
“Se non supportate adeguatamente – scrivono i due presidenti provinciali nella lettera recapitata i 
giorni scorsi ai primi cittadini della provincia di Reggio Emilia – le nostre realtà e più in generale tutti 
gli enti no profit, rischiano di scomparire. Il pericolo – proseguono – è la dispersione di quel 
patrimonio sociale che sta supportando tutta la comunità, anche oggi durante questa grave crisi”.  
 
Nella lettera, in particolare Arci e Uisp che contano sul nostro territorio circa 100mila soci, mettono 
in luce le criticità che stanno incontrando le associazioni sportive e di promozione sociale. 
“Intendiamo – spiegano – richiedere interventi per superare questo delicato momento e rilanciare 
le azioni sociali appena sarà possibile. Le nostre proposte si concentrano principalmente su due 
casistiche che riguardano le sedi sociali e quelle in concessione: ovvero i canoni di concessione degli 
immobili di proprietà pubblica ed i contratti di affitto per quelli di proprietà privata. 
 
Per quanto riguarda le concessioni di immobili di proprietà pubblica, la nostra richiesta – spiegano i 
due comitati provinciali delle associazioni – è di annullare i canoni dovuti dalle Associazioni Sportive 
Dilettantistiche e dalle Associazioni di Promozione Sociale per gli impianti sportivi e per le sedi in 
genere (centri sociali ed altro) fino al mese successivo alla ripresa delle attività. 
 
Lo stop infatti dipende da cause di forza maggiore e non dalla volontà dei soggetti gestori che si 
trovano nella condizione di non poter sviluppare la propria attività e quindi reperire le risorse 
necessarie per far fronte ai canoni. Il periodo di sospensione, potrebbe poi essere recuperato 
prorogando la convenzione/concessione alla scadenza. 
 
La maggior parte delle associazioni poi, “abita” sedi di proprietà privata, presidi altrettanto 
importanti per le comunità locali. In questa fase sta al “buon cuore” del proprietario sospendere i 
canoni di locazione. Purtroppo però stiamo riscontrando diverse rigidità che di sicuro metteranno in 
seria crisi il futuro di questi enti no-profit. 
 



 

Crediamo che sia importante porre attenzione ai tributi sugli immobili, Imu, Tari e Tasi. La nostra 
richiesta è di ridurre del 50% l’aliquota Imu e Tasi così come previsto per gli immobili inagibili o 
inabitabili e di fatto non utilizzati durante il periodo di chiusura (così com’era stato per le zone 
terremotate). Questa riduzione potrebbe avvenire soltanto successivamente ad un accordo scritto 
tra le parti che prevede la sospensione del canone di affitto. Siamo consapevoli – concludono 
Catellani e Minardi – che queste imposte sono di competenza statale ma crediamo importante dare 
un segnale per la parte di competenza dei comuni”. 
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Racchette nel caos, l’Italia è un puzzle (Semeraro). “Sinner è da Slam” (Bertellino). Sonego: “Palline 
personalizzate ma niente guanti. Finalmente in campo” (Semeraro) 
La rassegna stampa di martedì 5 maggio 2020 
 
Pubblicato il 05/05/2020By Redazione  
Racchette nel caos, l’Italia è un puzzle (Stefano Semeraro, Corriere dello Sport) 
 
Il tennis finalmente ha riaperto, ma lo ha fatto sbandando, ubriacato da ordinanze e decreti spesso 
in contraddizione fra loro, e su binari che cambiano non solo da regione a regione, ma a volte da 
comune a comune. Più che una Fase 2, insomma, un “Fate Voi” che ieri, prima giornata ufficiale di 
riapertura, ha creato non pochi mal di testa. Fra circoli che potrebbero aprire ma preferiscono 
rimandare, altri che non dovrebbero ma “ci provano”, soci impazienti, presidenti preoccupati e 
agonisti scatenati […] Allo Stampa Sporting di Torino, ad esempio, è sceso in campo per la prima 
volta dopo il lockdown il davisman torinese Lorenzo Sonego. Ci sono però alcune regioni che hanno 
deciso di interpretare il dettato governativo, allargando le maglie con ordinanze ad hoc. La Liguria, 
ad esempio, ha concesso il nullaosta a tutti i tennisti con tessera di agonista, l’Abruzzo e il Veneto a 
tutti i praticanti mentre in Sicilia e Sardegna hanno potuto riaprire i circoli tennis. Il tutto 
ovviamente con l’obbligo di seguire le prescrizioni rese pubbliche dalla Fit e dall’ITF (mascherine, 
guanti, distanziamento di sicurezza, palline personalizzate, disinfezione, abolizione delle stette di 
mano, eccetera) e con il divieto di accedere alle cosiddette aree comuni (spogliatoi, bagni, bar, 
sale). E, per chi può far giocare i semplici soci, con l’indicazione di accettare solo prenotazioni 
telefoniche e preferibilmente pagamenti via carta di credito o bonifico. Non tutti i circoli che ne 
avevano facoltà però hanno sfruttato l’opportunità. «Io per ora tengo chiuso – dice da Mestre Fabio 
Sapori, storico organizzatore veneziano che per un decennio ha ospitato sui campi del Green 
Garden un quotato Challenger -. La responsabilità è mia, ed è penale, le ordinanze in fondo sono 
interpretazioni dei decreti governativi, e non posso rischiare che le forze dell’ordine decidano di 
seguire le direttive del governo e mi mettano i sigilli al circolo. Anche l’obbligo di sanificare 
l’impianto è ambiguo: qui è tutto chiuso da due mesi, il Covid sicuramente non c’è, quindi cosa 
sanifico? Al massimo pulisco». In Veneto è possibile allenarsi anche con membri della propria 
famiglia […] In Abruzzo l’ordinanza regionale del 30 aprile ha lasciato incertezza sui luoghi dove si 
poteva tornare a giocare, e così a fianco di realtà come Castel Di Sangro, dove alla Sport Academy il 
telefono per le prenotazioni è rimasto bollente per tutta la giornata con grande affluenza e 10′ di 
intervallo fra un’ora e l’altra per sanificare palline e panchine, c’è quella del Ct l’Aquila, che data la 
confusione normativa ha preferito tenere chiusi i cancelli. In Sardegna il CT Cagliari ha rimandato a 
lunedì l’apertura approfittando del fatto che c’erano da smontare le tribune dell’ultimo match di 
Coppa Davis contro la Corea del Sud; e comunque saranno previsti ‘percorsi’ guidati all’interno del 
circolo. Nella zona di Cagliari ieri si è giocato a Settimo San Pietro (si arriva, si gioca, si esce e se 
scappa la pipì bisogna tenersela…) mentre a Quartu il sindaco non ha accolto l’ordinanza libertaria 
del governatore Solinas imponendo la chiusura. Nelle strutture Uisp si riparte oggi, in quelle militari 
si attendono ordini superiori. In Liguria spazio agli agonisti, nella fascia oraria 6-22, anche al chiuso 
ma con «distanziamento di due metri», in Sicilia «i circoli, le società, le associazioni sportive sono 
autorizzati all’espletamento delle loro attività, purché all’aperto» […] 
 
“Sinner è da Slam” (Roberto Bertellino, Tuttosport) 
 
È un Paolo Canè in ottima forma quello che sta vivendo lo stop forzato per emergenza sanitaria in 
attesa della ripresa. Classe 1965, già n° 26 Atp, il bolognese ha vinto in carriera tre titoli ATP, a 
Bordeaux, Bastad e Bologna: «La lettera B mi ha sempre portato bene – esordisce -. Li metterei tutti 
sullo stesso piano, anche se ovviamente vincere quello di casa ha rappresentato qualcosa di 
particolare. Nel 1991 davanti al mio pubblico colsi il titolo contro lo svedese Gunnarsson, ma nei 
quarti avevo superato Muster. Un torneo di gran livello al quale partecipavano i migliori specialisti 
della terra. Di lì a poco quella rassegna spari dal calendario. Quando torno a Bologna passo sempre 



 

con grande orgoglio davanti al CRB e butto l’occhio». […] Attesa anche per il ritorno del circuito 
mondiale: «Ovvio, sono troppe le implicazioni legate ai tornei e giocare degli Slam senza pubblico e 
con atmosfere asettiche, solo per business, sarebbe un vero peccato. Anche i big, dopo una prima 
fase di insofferenza, si stanno adeguando e non hanno tutta questa voglia di tornare, se non in 
assoluta sicurezza. Chi scalpita maggiormente, a mio parere, sono i giovani in salita, come il nostro 
Sinner che voleva consolidare e ribadire la crescita». Un giudizio sull’altoatesino: «Il gioco c’è. L’ho 
visto in azione alle Next Gen ATP Finals di Milano e mi ha impressionato. Colpisce con grande forza 
e tecnica sia con il diritto che con il rovescio e non perde mai un metro di campo. Dovrebbe 
cambiare un po’ le traiettorie ma questo arriverà solo con i match. Bisognerà vedere come saprà 
gestire i grandi appuntamenti, ma in proiezione potrebbe vincere anche uno o più Slam nell’arco dei 
prossimi quattro anni. Ovvio che dovrà essere bravo a vivere con il giusto atteggiamento i momenti 
decisivi degli Slam e le platee che scottano, cosi reggere i giudizi degli ex del circuito, quasi unanimi 
nel vederlo stabilmente almeno tra i top ten. Diamogli il tempo per crescere». E su Matteo 
Berrettini: «Ha grande solidità, mentale e di colpi. Lo scorso anno ha fatto una stagione strepitosa 
dimostrando di reggere grandi palcoscenici, vedi Flushing Meadows e le ATP Finals. Quando mi 
chiedono cosa potrà fare rispondo che ripetere altre stagioni come quella 2019 sarebbe già un 
grande traguardo». Paolo Canè, indimenticato uomo Davis, non ha smesso di sognare: «Diventare 
capitano di Coppa Davis e magari seguire Fabio Fognini, un mio pallino da sempre. Mi rivedo in lui 
quando ha quei i momenti nei quali perde la testa. Qualche formula magica… anche se in questo 
momento parlare di formule non è il massimo, l’avrei da suggerirgli. I nostri destini non si sono mai 
incrociati. In ogni caso è ben seguito ed ha fatto grandi cose in carriera». Il fascino dei grandi tornei: 
«Ce n’è uno unico tra gli Slam, nei quali i giocatori sono trattati con i guanti di velluto, in particolare 
nel “Tempio'”. Il ricordo del match perso al 2° turno di Wimbledon contro Ivan Lendl è indelebile. 
Più interruzioni, diversi inchini verso il Royal Box, la Regina che rimase li ad aspettare. Se non ci 
fosse stata l’interruzione per pioggia forse quel match l’avrei vinto. Non fui abbastanza forte 
mentalmente contro Ivan, un mostro di concentrazione. Rimane un momento unico della mia 
carriera» […] 
 
Sonego: “Palline personalizzate ma niente guanti. Finalmente in campo” (Stefano Semeraro, La 
Stampa) 
 
«Che bello tornare a giocare». Lorenzo Sonego usa le parole più semplici e condivisibili da tutti i 
tennisti d’Italia […] Sonego, come è andata la prima dopo il lockdown? «Molto bene. Ho iniziato 
piano e palleggiato soprattutto al centro, senza servire troppo perché mi saltavano fuori dolori 
ovunque, ma ho fatto in fretta a riprendere il ritmo». Dove e con chi si è allenato? «Al Circolo della 
Stampa Sporting di Torino, dove da qualche tempo sono tornato a fare base, e insieme ad Andrea 
Vavassori (n. 303 Atp, ndr), l’unico con cui posso farlo perché rientra nella categoria di atleti di 
interesse nazionale prevista dal decreto». Circolo deserto, distanziamento sociale: atmosfera 
surreale? «Non direi. Forse all’inizio un po’ strano, ma dopo un minuto non ci facevo più caso». 
Eravate soli in campo? «C’erano anche il padre di Andrea e il mio coach Gipo Arbino. Ma stavano 
tutti a distanza di sicurezza». Ha usato mascherina e guanti? «Per arrivare al circolo sì, poi li ho tolti. 
Anche perché gioco con il rovescio a due mani e con il guanto non riuscirei». Ognuno aveva le sue 
palline «personalizzate»? «Sì, erano segnate, ma è quasi impossibile usare solo le “tue” perché non 
cadono sempre dalla stessa parte della rete. Quindi ad ogni cambio di campo ci siamo disinfettati le 
mani e abbiamo fatto bene attenzione a non toccarci mai il volto». Non facile, quando si suda… «Ma 
ormai ci siamo abituati, viene abbastanza naturale». Niente docce, niente spogliatoi… «Sono 
fortunato: abito a un minuto a piedi dal circolo». Si allenerà tutti i giorni? «Non credo, anche perché 
ho ancora un po’ di dolore al polso infortunato. Penso che mi allenerò 3-4 volte alla settimana in 
attesa di capire come evolve la situazione». Si è fatto un’idea di quando potrà ripartire il circuito? 
«Difficile dirlo. Forse a settembre si potrà ripartire, magari a porte chiuse perché in ballo ci sono 
anche questioni economiche importanti». Lei ricomincerebbe appena possibile o come Nadal 
predica cautela e pazienza? «Io non vedo l’ora di riprendere con i tornei, però ovviamente lo farò 
solo quando la situazione sarà tranquilla». […] 
 
 
 



 

 

 
Il Terzo Mondo Onlus: con il progetto “Un pane per tutti”” aiutate 
43 famiglie sia italiane e straniere 
di La posta dei lettori - 04 Maggio 2020 - 15:50 
 
In questo momento di profonda difficoltà sociale dovuta all’emergenza Covid-19, sotto il motto “il 
sorriso di un bambino è per noi un punto di crescita”, l’associazione di Volontariato Il Terzo Mondo 
Onlus attraverso il suo progetto sociale “Un pane per tutti” ha distribuito in diverse case scatole di 
viveri composti da pane bauletto fresco, piadina, colomba, biscotti di lunga conservazione e pronti 
al consumo. 
Per il momento, in 7 giorni di consegna a domicilio sono state aiutate 43 famiglie, italiane e 
straniere, consentendo loro di restare a casa beneficiando del pacco viveri, La consegna dei pacchi 
andrà avanti fino ad esaurimento scorta. 
Vorremmo comunicare alla comunità ravennate ed in particolare alle famiglie che già frequentano il 
nostro sportello di ascolto presso via Grado 30 per il ritiro degli indumenti che è attiva anche la 
consegna a domicilio degli indumenti per i bimbi da 0 a 6 anni che gradualmente andrà crescendo a 
seconda delle esigenze delle famiglie e della disponibilità dei volontari. 
 
È per noi un modo per portare il nostro modesto contributo alle famiglie in stato di diniego a 
supportare anche sé in parte, gli effetti negativi di questa emergenza Covid-19. 
 
 
Grazie profondamente all’associazione Cuore e Territorio presieduta da Giovanni Gianni Morgese, 
alla UISP di Raffaele Alberoni ed a quei benefattori che hanno sempre scelto di rimanere 
nell’anonimato per averci dato la possibilità di far sorridere tanti bambini e famiglie con il nostro 
pacco viveri. 
Grazie soprattutto ai nostri volontari Maelle Gladis Nambou e Christian Happy per la disponibilità 
dimostrata in questo momento difficile. 
Che Dio ci aiuti. 
 
Charles Tchameni Tchienga 
Presidente Il Terzo Mondo Onlus 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 

Calcio, Spadafora: "Se non ci saranno le condizioni il governo 
deciderà lo stop di tutto lo sport" 
 
Apertura agli allenamenti di squadra in tempo per il 18 maggio, non ancora al via del campionato: 
"Mi auguro vivamente che riparta, ma non posso dire se potrà farlo a metà giugno, dipenderà da 
una serie di cose, se la curva dei contagi riprenderà o meno" 
 
ROMA - Una parziale retromarcia. Dopo i toni gelidi delle ultime settimane, il ministro dello sport 
Vincenzo Spadafora apre alla ripresa del campionato. "Sarà possibile riprendere gli allenamenti di 
tutta la squadra. Sono convinto che entro questa settimana avremo un responso anche sul 
protocollo per gli allenamenti della Federcalcio. Quello che ci hanno presentato era un buon lavoro 
su cui però i componenti del comitato avevano delle perplessità. Ma sicuramente anche la 
questione del calcio entro questa settimana troverà una soluzione". 
 
Quando poi si parla del via alla Serie A qualche dubbio resta, ma anche qui la percezione è 
decisamente differente: "Il campionato? Mi auguro vivamente che riprenda, e sarebbe surreale se 
non fosse così da parte del ministro dello Sport. Ma deve avvenire in sicurezza. I toni di questi giorni 
sono stati determinati da una pressione eccessiva di chi ci chiedeva una data. Io non posso dire se a 
metà giugno si potrà ripartire, dipenderà da una serie di cose, se la curva dei contagi riprenderà o 
meno". Insomma, Spadafora prende tempo e rimanda di una settimana il discorso. Con una 
precisazione quasi ovvia: "Se si riprenderà sarà a porte chiuse, è fuori discussione". 
Fase 2, il Sassuolo è la prima squadra a riprendere gli allenamenti: i calciatori corrono da soli in 
campo 
 
 "Se le condizioni non consentiranno la ripresa sarà il Governo a decidere che si fermano tutte le 
competizioni sportive, anche il calcio - le parole di Spadafora a Frontiere su Rai 1- ma soprattutto 
sarà il Governo a creare le condizioni e a fare norme per limitare anche i danni al mondo del calcio e 
a tutti gli altri sport. Se ci sarà ripresa sarà a porte chiuse, è fuori discussione". E ancora, aggiunge 
l'esponente del governo Conte, "i toni di questi giorni sono stati determinati da una pressione 
eccessiva da parte di chi ci chiedeva di decidere subito la data - ha aggiunto - oggi non abbiamo gli 
elementi per dire se a metà giugno sarà possibile riprendere il campionato. Io me lo auguro e 
lavoreremo perché questo avvenga. Dipenderà da una serie di cose, da cosa succederà in queste 
settimane - ha concluso il ministro - se la curva dei contagi continuerà a scendere". 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
 
Spadafora: vita spericolata dell'iperministro 
Amicizie rischiose e l’hobby di correre a favore di vento. Ieri però ha scelto toni soft e lanciato un 
hashtag rassicurante: #losportriparte! 
 
Marco Evangelisti 
 
martedì 5 maggio 2020 09:14 
 
L’importante è non sottovalutarlo. Ieri Vincenzo Spadafora ha tentato di smorzare le tensioni con 
l’astuto sistema dell’hashtag: «Un passo alla volta #losportriparte!». Perché le linee guida per la 
pratica degli sport sono, scrive, «un lavoro molto approfondito e dettagliato, portato avanti con 
celerità e massima cura, pensando alla tutela degli atleti e di tutti gli operatori. Abbiamo tenuto 
presente le osservazioni pervenute nei giorni scorsi, a partire dal dossier redatto dal Coni e dal 
Comitato Paralimpico, con le indicazioni giunte da tutte le federazioni e la supervisione della 
Federazione dei Medici Sportivi. L’Ufficio per lo sport ne ha tratto un documento utile per tutte le 
discipline, perché ogni sport merita la massima attenzione. Ora siamo al lavoro sul protocollo per gli 
allenamenti degli sport di squadra e per le linee guida per la riapertura delle strutture in cui si 
pratica lo sport di base». Una mossa, nel giorno in cui lo avevano circondato. No, Spadafora non va 
sottovalutato. Lui non si sottovaluta di sicuro. Era il 2011 quando, all’ultimo anno da presidente di 
Unicef Italia, organizzò a Firenze una riunione dei volontari dell’organizzazione. Gli piace raccontare 
che una ragazza voleva una foto con lui. Accettò e la ragazza chiese a uno che passava di lì di 
scattarla. Quello che passava di lì era Matteo Renzi, allora sindaco, in seguito presidente del 
Consiglio, adesso senatore. 
 
Spadafora e il campionato 
Spadafora invece è ministro dello sport (anche delle politiche giovanili e chissà perché c’era bisogno 
di complicargli la vita) e di tanto in tanto qualcuno gli ripete che opporsi alla ripartenza del 
campionato di calcio significa mettere in discussione 250.000 posti di lavoro almeno, tra i quali non 
sono compresi quelli di Ibrahimovic, Lotito e altri pascià. Non tradisce emozione, Spadafora, non lo 
fa mai. Il che suona strano considerando i messaggi che inviava nel 2008 ad Angelo Balducci, 
dirigente pubblico con una lunga serie di incarichi e ruoli da commissario, in seguito tormentato da 
pesanti guai giudiziari. L’allora presidente dell’Unicef e ora ministro dello sport gli chiedeva di 
trovargli un posto, gli raccontava di essere in procinto di fi nire per la strada, gli diceva di non 
potersi permettere di non lavorare. Ne hanno scritto diff usamente il Fatto, il Foglio e altra stampa. 
Poi fu Spadafora a trovare lavoro al fi glio di Balducci, Filippo. «Angelo mi aveva chiesto questa 
cortesia. Parliamo di un breve stage a 900 euro al mese. Pensavo che con i suoi contatti avrebbe 
potuto aiutare l’Unicef», ha spiegato in un’intervista a Sette. 
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Povertà e disuguaglianze, "Subito Reddito di Emergenza e 
Sostegno agli autonomi Non si può aspettare un giorno in più" 
Il richiamo del Forum delle Disuguaglianze e Diversità e dell'ASviS. "Dalle parole ai fatti, senza 
perdere altro tempo", recita l'appello che è anche di tante altre organizzazioni che sul territorio per 
le persone più vulnerabili 
 
Povertà e disuguaglianze, "Subito Reddito di Emergenza e Sostegno agli autonomi Non si può 
aspettare un giorno in più" 
Il richiamo del Forum delle Disuguaglianze e Diversità e dell'ASviS. "Dalle parole ai fatti, senza 
perdere altro tempo", recita l'appello che è anche di tante altre organizzazioni che sul territorio per 
le persone più vulnerabili 
 
04 maggio 2020 
Povertà e disuguaglianze, "Subito Reddito di Emergenza e Sostegno agli autonomi Non si può 
aspettare un giorno in più" 
ROMA - Da oltre tre settimane il Governo e le forze di maggioranza che lo compongono hanno 
ricevuto la proposta dell’Alleanza Italiana per lo Sviluppo Sostenibile (ASviS) e del Forum 
Disuguaglianze e Diversità (ForumDD) finalizzate a garantire un reddito per i 6-7 milioni di lavoratori 
esclusi dal decreto “Cura Italia” e una più giusta e progressiva tutela per le lavoratrici e i lavoratori 
autonomi. Si tratta di interventi temporanei e finalizzati ai più vulnerabili e deboli. “Nessuno resti 
indietro”: questo l’obiettivo urgente delle proposte avanzate, condiviso da esponenti del Governo e 
leader di partito. 
 
La credibilità si misura con i fatti. "Adesso però la credibilità della volontà di 'non lasciare indietro 
nessuno' si misura alla prova dei fatti", si legge in un documento congiunto ASciS-Forum DD diffuso 
nei giorni scorsi - persone che già prima dell’emergenza vivevano in situazioni drammatiche a causa 
di disuguaglianze profonde, oggi sono del tutto prive di un sostegno minimo. Il Reddito di 
Cittadinanza per l’Emergenza (REM) riguarda lavoratori a tempo determinato con il contratto 
scaduto o lavoratori irregolari, cioè chi non beneficia di altri ammortizzatori sociali, mentre il 
Sostegno di Emergenza per il lavoro Autonomo (SEA) punta a migliorare il bonus di 600 euro per il 
lavoro autonomo, commisurando il suo valore in funzione delle condizioni economiche del nucleo 
familiare del lavoratore autonomo. Che sia urgente intervenire - prosegue la nota - lo sanno 
chiaramente gli operatori che sui territori si adoperano ogni giorno per fornire aiuti concreti e 
tamponare così l’emergenza economica e sociale. Interventi che da soli non possono bastare 
perché non è il Terzo settore che può offrire le risposte che competono allo Stato, in attuazione 
dell’articolo 3 della Costituzione". 
 
 
In agguato criminalità e usurai. Come prevedibile e previsto, del resto, l’emergenza sanitaria si è 
trasformata in emergenza sociale ed economica per troppi cittadini e cittadine. "Un Governo che 
non agisse subito - dicono ASviS e Forum - oltre a commettere una grave ingiustizia, si assumerebbe 
gravi responsabilità. Quella di impedire a molte persone di programmare il futuro perché costrette 



 

a occuparsi di cosa mettere sulla tavola per sé e per i propri figli. Quella di esporli alle proposte 
della criminalità organizzata, che sta espandendo lo strumento dell’usura. Quella di far perdere 
proprio nei più deboli ogni fiducia nello stato democratico, incapace di attuare la Costituzione. Con 
il rischio di alimentare rabbia sociale attraverso una guerra tra poveri che potrebbe disgregare 
società e relazioni". 

 
 

Giovannini, crisi violenta, ora misure per 'rimbalzo' Italia 
ASviS, semplificazioni e digitale per ripensare modello sviluppo 
 © ANSA 
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(ANSA) - ROMA, 05 MAG - "Una crisi dagli effetti così violenti deve portare a un ripensamento 
profondo del modello di sviluppo e a un cambiamento di molte politiche rispetto al periodo pre-
Covid-19. Servono subito misure orientate a far "rimbalzare avanti" il Paese, scongiurando il 
semplice ritorno al passato, e a prepararsi ad affrontare shock futuri". Così il portavoce dell'ASviS, 
Enrico Giovannini che presenta il nuovo Rapporto dell'Alleanza Italiana per lo Sviluppo Sostenibile 
(ASviS) "Politiche per fronteggiare la crisi da COVID-19 e realizzare l'Agenda 2030 per lo sviluppo 
sostenibile". ASviS indica alcune azioni prioritarie che dalla semplificazione amministrativa 
all'accelerazione delle transizione digitale, all'incremento delle infrastrutture culturali per 
fronteggiare la crisi da Covid-19 "riorientando il modello di sviluppo e perseguendo con 
determinazione l'attuazione dell'Agenda 2030, per rafforzare il sistema socioeconomico e rendere il 
Paese meno vulnerabile a shock futuri". "Il Rapporto di oggi - sottolinea il presidente dell'ASviS 
Pierluigi Stefanini - analizza gli effetti della crisi sui singoli obiettivi dell'Agenda 2030 e propone 
azioni, sia trasversali sia specifiche, a favore dello sviluppo sostenibile in tutte le sue dimensioni 
(economiche, sociali, ambientali e istituzionali), che potrebbero essere utilizzate dal Governo per 
disegnare le politiche orientate a fronteggiare l'emergenza economica e sociale, nonché per 
disegnare quelle per il rilancio del Paese". (ANSA). 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
 
 
 
 

 
 

ASviS, per uscire dalla crisi Covid serve una strategia green 
Un nuovo rapporto dell’Associazione per lo Sviluppo Sostenibile chiede un ripensamento profondo 
del modello di sviluppo per uscire in avanti dall’emergenza. Il portavoce Enrico Giovannini: 
“Investimenti per sostenere il sistema produttivo, l’occupazione, l’istruzione e arginare povertà e 
disuguaglianze, in linea con l’Agenda 2030 e il Green Deal” 
 
5 maggio 2020 
 
Nonostante la crisi, dice un sondaggio, gli italiani ritengono sempre più urgente perseguire gli 
Obiettivi di sviluppo sostenibile dell’Agenda Onu 2030, e chiedono misure di contrasto ai 
cambiamenti climatici, considerati una minaccia al pari del Covid-19. Uno studio appena pubblicato 
dall’ASviS (l’Alleanza Italiana per lo Sviluppo Sostenibile) propone di fronteggiare l’emergenza 
economica prodotta dal virus riorientando il modello di sviluppo, e perseguendo con 
determinazione l’attuazione dell’Agenda 2030, per rafforzare il sistema socioeconomico e rendere il 
Paese meno vulnerabile a shock futuri. Nel nuovo Rapporto “Politiche per fronteggiare la crisi da 
COVID-19 e realizzare l’Agenda 2030 per lo sviluppo sostenibile”, realizzato grazie al contributo 
degli oltre 600 esperti, l’Associazione che con le sue 250 organizzazioni aderenti è la più grande rete 
della società civile mai creata in Italia per diffondere la cultura della sostenibilità, valuta l’effetto 
della crisi sulle diverse dimensioni dello sviluppo sostenibile e propone azioni per stimolare la 
ripresa in linea con l’Agenda 2030 e il Green Deal europeo. 
 
“L’Italia deve decidere che direzione prendere: se proseguire su quella indicata dalla Legge di 
Bilancio per il 2020, molto più orientata alla sostenibilità delle precedenti, e degli orientamenti 
strategici dell’Unione europea o se, in nome della crescita del PIL a tutti i costi, sacrificherà i 
progressi fatti o programmati per i prossimi anni, primo fra tutto il processo di decarbonizzazione, 
la sicurezza dei lavoratori e l’equità sociale”, sottolinea il portavoce ASviS Enrico Giovannini. 
 
Come ricorda lo studio, gli italiani - lo confermano le recenti rilevazioni di Ipsos e Eumetra - sono 
ormai consapevoli non solo dei legami tra rischi ambientali e possibile insorgenza di pandemie, ma 
anche della fragilità dell’attuale sistema economico e sociale. Secondo Ipsos, la stragrande 
maggioranza degli intervistati in Italia (72%) ritiene che la crisi climatica sia una minaccia pari a 
quella del Covid-19 e che nella ripresa economica successiva alla crisi sanitaria sia prioritario porre 
in essere azioni di contrasto ad essa (63%). Il 71% ritiene che se il governo non agirà subito per 
combattere la crisi climatica avrà fallito il suo compito, mentre il 66% dichiara che ripenserà il 
proprio voto se il partito di riferimento non prenderà azioni al riguardo e il 50% è contro una ripresa 
economica che possa peggiorare le condizioni ambientali. 
 



 

Il Rapporto rileva che lo shock da Covid-19 ha un grave impatto sul capitale economico (drastica 
riduzione della capacità produttiva, accelerata dalla caduta degli investimenti, e quindi 
dell’accumulazione di capitale; caduta della ricchezza attuale e prospettica; ecc.), sul capitale 
umano (la disoccupazione e la sottoccupazione riducono le conoscenze degli individui; il lockdown 
ha un impatto negativo sulle attività formative nei confronti dei giovani, degli adulti e dei lavoratori; 
ecc.) e sul capitale sociale (riduzione delle interazioni; difficoltà operative per il Terzo Settore; ecc.). 
Gli effetti sul capitale naturale, positivi nella fase di blocco delle attività socioeconomiche, possono 
diventare negativi nella fase di ripartenza qualora non si adottino misure per lo smaltimento 
corretto di dispositivi di protezione individuali (mascherine, guanti, ecc.), per ridurre l’uso di plastica 
monouso nella ristorazione e nelle mense aziendali, per evitare il ricorso generalizzato ai mezzi di 
trasporto privati e per evitare l’abbandono dei programmi di transizione ecologica e di 
decarbonizzazione. 
 
Ecco le proposte suggerite da AsviS per aiutare il Paese a “rimbalzare avanti” verso uno sviluppo più 
sostenibile: 
 
· la semplificazione delle procedure amministrative per consentire un’attivazione rapida degli 
investimenti pubblici, anche in vista di un utilizzo tempestivo dei futuri fondi europei; 
 
· il ripensamento del ruolo dello Stato, a integrazione e supporto dell’azione del settore privato, per 
la salvaguardia dei beni comuni e la promozione di comportamenti economici orientati al benessere 
di tutti. Ciò comporta l’accelerazione della transizione all’economia circolare, una maggiore 
protezione della salute e dei diritti dei lavoratori, l’estensione alle medie imprese dell’obbligo di 
rendicontazione dell’impatto sociale e ambientale della loro attività, l’introduzione di finanziamenti 
con garanzia pubblica per lo sviluppo sostenibile; 
 
· l’accelerazione della transizione digitale come driver per lo sviluppo sostenibile, da affiancare a 
misure per la conciliazione tra vita e lavoro (con particolare attenzione alla condizione femminile, 
che in questa situazione rischia di essere sacrificata) attraverso il welfare aziendale e lo smart 
working, con effetti positivi sulla mobilità e vantaggi per il clima e la qualità dell’aria; 
 
· considerare centrale il capitale naturale, base della nostra salute, del nostro benessere e del 
modello di sviluppo, e promuovere un piano di azione per le politiche abitative, la rigenerazione 
urbana e la riqualificazione energetica del patrimonio edilizio; 
 
· salvaguardare e rafforzare l’infrastruttura culturale, in ogni territorio e a livello nazionale, 
favorendo una relazione integrata fra mondi della cultura, dell’educazione e del turismo; 
 
· cogliere la sfida della didattica a distanza per migliorare l’accesso alla conoscenza, la qualità 
dell’apprendimento, ridurre le disuguaglianze e offrire anche agli adulti occasioni di formazione 
continua lungo l’intero arco della vita; 
 
· utilizzare rapidamente, e in un’ottica sistemica, i fondi di coesione europei e nazionali della 
programmazione 2014-2020 ancora non impegnati dallo Stato e dalle Regioni per progetti nel 
Mezzogiorno. 
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